
degli altri paesi della Comunità e mentre all’interno del Paese ri­
maneva incolmata la diversità tra i redditi individuali al Nord e al 
Sud, il raggiungimento del livello europeo dei salari dell’industria 
« rende(va), per alcuni aspetti, eversiva la situazione italiana ». (L. 
Barca, Un inseguimento impossibile, « l’Unità », 6 ottobre 1976).
I comportamenti si sono orientati verso l’introduzione di vincoli cre­
scenti sia da parte dei poteri pubblici, sia da parte delle organizza­
zioni sindacali. L’effetto è stata l’estensione del settore pubblico al 
quale si è inteso affidare in misura crescente, ma vanamente la fun­
zione di offerente di occupazione di ultima istanza. Ciò ha indotto 
provvedimenti di natura fiscale e finanziaria (quale il ricorso al mer­
cato obbligazionario) che hanno privilegiato le imprese con parteci­
pazione pubblica. L’esercizio di talune attività è stato riservato alle 
imprese a partecipazione pubblica. Il loro finanziamento è stato age­
volato attraverso l ’estensione e la pratica dei fondi di dotazione. 
Dal canto proprio l’azione sindacale si è orientata fino al 1976 sem­
pre più verso l’introduzione di limiti all’utilizzo pieno degli impianti 
esistenti; si è orientata in pari tempo verso la richiesta di più 
ampia informazione sull’attività di investimento, nel duplice intento 
di espandere forzosamente la base produttiva e di indirizzare l’espan­
sione verso il Mezzogiorno d’Italia. La Magistratura ha avvertito che 
la linea di demarcazione tra informazione e assunzione di obblighi 
contrattuali è labile.
La struttura del bilancio pubblico ha accolto le conseguenze di que­
sto stato di cose sia nella dimensione della spesa, sia nella sua com­
posizione qualitativa. L’ampiezza assunta dai trasferimenti è la con­
seguenza necessaria dello stato nel quale versa una comunità divisa 
in gruppi in posizione diseguale. La stessa pensione di invalidità e 
la sua concentrazione nel Mezzogiorno d’Italia potrebbe essere inter­
pretata come un modo improprio di integrare il reddito delle regioni 
meno provvedute. Affermato il principio del salario variabile indi- 
pendente, sarebbe riuscito difficile impedire che esso tendesse verso 
il livello in atto nei paesi industriali con i quali il nostro è in con­
tatto più diretto; ma il moto egualitario non avrebbe potuto arre­
starsi alle categorie professionalmente più avanzate e l’effetto ultimo, 
prima o poi, sarebbe stato il rifiuto dell’adeguamento della retribu­
zione alla professionalità.
II salario variabile indipendente costituì un fattore determinante del 
processo involutivo al quale fu sottoposta la nostra economia. Mi 
sembra esistere concordia d’interpretazione della concatenazione de­
gli eventi che ne seguirono: concentrazione dell’investimento, come
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